
L’AUTORE
Boccaccio, figlio illegittimo del mercante Boccaccino di Chellino, nacque a
Certaldo, o forse a Firenze, nel 1313. Ancora adolescente venne inviato a Na-
poli per imparare l’arte del mercante. L’ambiente napoletano gli si mostrò pie-
no di fascino; partecipò alla vita mondana della città frequentando le allegre
brigate della corte angioina. Cominciò qui ad avvertire il richiamo della poe-
sia e della letteratura e iniziò, come autodidatta, lo studio dei classici (Ovidio,
Virgilio, Tito Livio).
A Napoli si innamorò di Maria d’Aquino, figlia naturale del re Roberto d’An-
giò; a lei darà nelle sue opere il nome di Fiammetta. Tornato a Firenze nel
1340, forse per il crollo economico del padre, compose le opere Ninfale
d’Ameto, Fiammetta, Amorosa visione, Ninfale Fiesolano. Nel 1348, mentre as-
sisteva a Firenze alla terribile pestilenza che con furia spaventosa flagellava
l’Italia e l’Europa, mietendo migliaia di vittime, maturò in lui l’intenzione di
comporre il Decameron, il suo capolavoro, in cui confluirono gli spunti degli
scritti giovanili, le sue esperienze di vita quotidiana e tutto il suo ampio ba-
gaglio culturale.
Trascorse gli ultimi anni della vita in intimo raccoglimento, confortato dagli
studi dei classici e dall’amicizia con il Petrarca. Morì a Certaldo nel 1375.

Boccaccio è il primo grande narratore realistico della letteratura occi-
dentale. Egli, sulla base della narrativa del passato (l’exemplum, le cronache,
la narrativa epico-cavalleresca, la novellistica), crea un nuovo tipo di prosa e
di racconto cui per secoli si ispirerà la narrativa europea.
L’opera del Boccaccio è l’espressione del particolare momento storico che se-
gna il passaggio dalla civiltà medievale a quella moderna; nella sua opera so-
no presenti sia il mondo feudale, con gli ideali cavallereschi, come la dignità
del comportamento, il decoro e la misura, sia la nascente civiltà comunale,
con la nuova classe borghese e la sua morale affaristica. Rispetto al Medioe-
vo egli tratteggia una realtà sociale più ampia, in cui accanto ai nobili e ai
cavalieri agiscono mercanti, servi e contadini, artigiani e bottegai. Allo
stesso modo è più ampio e variegato il destinatario dell’opera boccaccesca,
non più costituito solo da aristocratici, ma anche dalla sempre più colta, na-
scente borghesia.

IL PENSIERO
A differenza di Dante, che pone la vita soprannaturale al centro della sua ope-
ra, e di Petrarca, che seleziona e sceglie solo immagini altamente poetiche,
Boccaccio rappresenta tutta la realtà nelle sue innumerevoli sfaccettature. Egli
non guarda “oltre” il mondo terreno, né cancella ciò che del mondo può of-
fendere lo sguardo, perché è proprio il mondo reale che lo interessa e lo
affascina, nei suoi infiniti aspetti, belli e brutti. Nella sua opera si concentra
una pluralità multiforme di casi mondani, di eventi, di oggetti, di circostanze,
di uomini e donne, colti in continuo divenire. Sono narrate tutte le azioni
umane, dalle canagliesche a quelle onorevoli, dalle banali a quelle eccezio-
nali, dalle turpi alle nobili, dalle egoistiche alle disinteressate. E ancora, l’oc-
chio di Boccaccio non trascura alcun aspetto della società, rappresentando-
ne tutti i ceti; è pure presente la natura, nelle sue svariate forme e manife-
stazioni; mari e fiumi, città e campagna, chiese e abitazioni fanno da sfondo
ai casi narrati. Ritornano con alternanza il sole e la pioggia, il caldo e il gelo,
il giorno e la notte, quest’ultima prescelta perché propizia all’amore e agli im-
brogli.
Ma il realismo di Boccaccio non è semplice e piatta copia della vita e del
comportamento umano, bensì una rappresentazione artistica del mondo.
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L’avventura terrena è colta in una pluralità di aspetti e in un continuo diveni-
re; è bella nonostante la morte, la sofferenza, le contraddizioni.
La vita per Boccaccio è avventura, gioco alterno della fortuna; è beffa, com-
media, ma può essere anche tragedia; in ogni caso è un evento unico, una re-
altà straordinaria, che merita di essere narrata.

Al centro della realtà, Boccaccio pone l’uomo con la sua dote più grande,
l’intelligenza.
Tra le infinite possibilità che il mondo reale offre, Boccaccio sceglie sempre
quelle che meglio gli consentono di mettere in luce il dominio dell’uomo
sul reale che lo circonda. Allo scrittore piacciono l’intraprendenza, la pron-
tezza di spirito, l’astuzia, la finezza dell’intelletto, le azioni energiche e risolu-
tive, doti che permettono all’uomo di dominare il mondo.
Nella rappresentazione dei personaggi, egli non si sofferma a delinearne det-
tagliatamente il ritratto, né fisico né psicologico, preferendo invece cogliere i
protagonisti nel corso di un’azione o di un dialogo, dai quali, tuttavia, la per-
sonalità del personaggio affiora in tutta pienezza. Sullo sfondo della civiltà co-
munale, Boccaccio disegna con rapidi tratti una serie di caratteri, da cui emer-
ge un nuovo modello di uomo: non più il mistico medievale, ma l’uomo
che ha preso coscienza di sé, delle sue possibilità. È l’uomo che, coscien-
te della presenza di Dio, non ne è tormentato; certe debolezze, certi “pecca-
ti” sono visti e accettati con quel tanto di umorismo che li ridimensiona e, tal-
volta, li ridicolizza.
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Un nuovo
modello di

uomo

Il Decameron
La cornice
Il Decameron (in greco “dieci giornate”) fu composto tra il 1348 – anno in cui a Firenze infuriava
la peste – e il 1351.
È una raccolta di cento novelle, racchiuse in una cornice narrativa: Boccaccio immagina che un
mattino, durante l’imperversare del contagio, descritto con cruda drammaticità, in Santa Maria No-
vella si incontri una brigata di sette giovani donne e tre giovani uomini, i quali decidono di abban-
donare la città appestata e di recarsi nel vicino contado. Lontano da Firenze e dalla desolazione
della pestilenza, i giovani trascorrono le giornate in una bella villa; nella serenità della quiete cam-
pestre, la gentile brigata ricrea quel vivere nobile e cortese, quell’ordine civile e pieno di decoro,
che il flagello della peste ha distrutto nella vicina città.
Nel pomeriggio, mentre la nobile compagnia sta seduta in un bellissimo prato, a turno ciascuno
narra una novella; all’imbrunire i giovani danzano e cantano una ballata. Nei quindici giorni ven-
gono narrate cento novelle, dieci al giorno, poiché il venerdì e il sabato, giornate dedicate alla pre-
ghiera e alle pratiche religiose, viene sospesa la narrazione.
Ogni giorno viene eletto un re o una regina, che sceglie il tema delle novelle – la Fortuna, l’istinto,
l’amore, i motti arguti, la beffa, la virtù –; soltanto nella prima e nella nona giornata ciascuno può nar-
rare liberamente quanto più gli “aggrada”. Non solo: uno dei giovani, Dioneo, ottiene licenza di nar-
rare sempre a proprio piacimento.
La cornice, come legame fra le varie parti di un’opera, è una strategia stilistica già in uso nelle ope-
re del passato; sappiamo, ad esempio, che Boccaccio conosceva Le mille e una notte. Nel Deca-
meron la cornice non è semplice accostamento delle novelle, bensì una struttura architettonica che
conferisce unità all’opera; rivela l’inclinazione dell’autore a considerare l’aspetto mutevole del rea-
le come manifestazione di un progetto più ampio e armonico. 
La cornice è l’immagine del disegno coerente ed equilibrato della vita, in cui ogni evento fugge-
vole e momentaneo si inserisce e trova un senso e una valida giustificazione.

I temi
Tra i numerosi ingredienti che interagiscono nel Decameron, le forze principali sono: la Fortuna,
l’amore e l’intelligenza.
La Fortuna – intesa come intervento casuale della sorte – si manifesta sia come forza della natu-
ra, sia come azione umana, sia come intervento della collettività. Si tratta, comunque, di intrusio-
ni che ora ostacolano, ora favoriscono le azioni dei protagonisti. L’uomo rivela la sua intelligenza
quanto più sa piegare la Fortuna ai suoi scopi, in qualunque modo essa si presenti, ostile (oggi
denominata sfortuna) o amica.



L’amore è l’altra forza fondamentale della vita, uno dei più frequenti motori delle azioni dei per-
sonaggi. Concepito benevolmente come energia naturale, è visto nei suoi molteplici aspetti: come
nobile sentimento, come passione, come sensualità, come pretesto di beffa e divertimento. A vol-
te è presentato come un sentimento raffinato, che riecheggia con nostalgia l’amore cortese del pas-
sato, che migliora ed eleva le persone rozze o di ceto servile. A volte l’amore è incitamento e spro-
ne ad escogitare qualche astuto stratagemma per realizzare i propri scopi, talvolta lascivi, o per na-
scondere un adulterio, spesso beffato. E sono narrati pure amori infelici, che sfociano in tragedia,
come quello della sventurata Lisabetta da Messina.
L’intelligenza è la dote dell’uomo che suscita in sommo grado l’ammirazione del grande scritto-
re. Le sue pagine decantano, elogiano e celebrano soprattutto chi riesce a cavarsi d’impaccio nel-
le situazioni più difficili, e a raggiungere gli scopi – anche se bassi o birbanteschi – che si era pre-
fisso.
Boccaccio manifesta, inoltre, rimpianto per la “cortesia”, dote dei cavalieri medievali, indice di au-
tentica nobiltà d’animo.
Ricorre il gusto del rovesciamento, di cui l’autore si avvale per ribaltare, a sorpresa, una situa-
zione, cosicché il beffato può diventare beffatore, il vinto un vincitore. Altre volte, con questa tec-
nica, mette allegramente alla berlina, ma senza alcuna pretesa moralizzatrice, i vizi degli ecclesia-
stici. 

La prosa perfetta
La prosa del Boccaccio presenta una grande varietà di modi, di toni e di registri, sempre pie-
namente correlati alla materia narrata. Versatile e mutevole, la scrittura boccaccesca sa essere ari-
stocratica nelle novelle di cortesia, umile e popolaresca nelle novelle del realismo, commossa nel-
le novelle d’amore. Assume tonalità ora poetiche, ora grottesche, ora tragiche, ora comiche; altre
volte mantiene un tono “medio” in cui si neutralizzano i contrasti della vita.
Grazie alle sue variegate articolazioni, alla perfezione della struttura sintattica, che riecheggia il pe-
riodare classico, alla molteplicità dei ritmi e del fraseggio, la prosa boccaccesca sarà per secoli il
modello a cui guarderanno con ammirazione i narratori d’Italia e d’Europa.
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I protagonisti del 
Decameron mentre 
si raccontano le 
novelle. Stampa da
un’edizione storica
dell’opera.
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1. mercatanti: mercanti.
2. rimasi: rimasti.
3. Elisabetta: il nome Elisabetta si alterna a
Lisabetta, forse per eufonia.
4. costumata: di buoni costumi.
5. che che se ne fosse cagione: qualunque
fosse la causa.
6. fondaco: magazzino; deposito per le
merci.
7. fatti: affari commerciali.
8. guatato: guardato.
9. straniamente: intensamente.
10. la bisogna: la faccenda.

11. igualmente: ugualmente.
12. assicuratisi: preso coraggio.
13. nojoso: doloroso.
14. onesto consiglio: saggia decisione.
15. trapassò: aspettò.
16. di questa cosa: su questo fatto.
17. sirocchia: sorella.
18. tacitamente: sotto silenzio.
19. infignersi: fingere.
20. sconcio: scandalo.
21. dimorando: aspettando.
22. cianciando: chiacchierando.
23. usati: abituati.

24. sembianti faccendo: fingendo.
25. a diletto: a passeggio.
26. menaron: condussero.
27. rimoto: lontano.
28 veggendosi il destro: presentandosi
l’occasione.
29. niuna: nessuna.
30. guardia: precauzione.
31. uccisono: uccisero.
32. in guisa che: in modo che.
33. dieder voce: sparsero la voce.
34. leggiermente: facilmente.
35. usati: abituati.

Erano adunque in Messina tre giovani fratelli e mercatanti1, e assai ricchi uomi-
ni rimasi2 dopo la morte del padre loro, il quale fu da San Gimignano; e aveva-
no una lor sorella chiamata Elisabetta3, giovane assai bella e costumata4, la qua-
le, che che se ne fosse cagione5, ancora maritata non aveano. E avevano oltre a
ciò questi tre fratelli in un lor fondaco6 un giovinetto pisano chiamato Lorenzo,
che tutti i lor fatti7 guidava e faceva; il quale, essendo assai bello della persona
e leggiadro molto, avendolo più volte Lisabetta guatato8, avvenne che egli le in-
cominciò straniamente9 a piacere. Di che Lorenzo accortosi e una volta e altra,
similmente, lasciati suoi altri innamoramenti di fuori, incominciò a porre l’animo
a lei; e sì andò la bisogna10 che, piacendo l’uno all’altro igualmente11, non pas-
sò gran tempo che, assicuratisi12, fecero di quello che più disiderava ciascuno. E
in questo continuando e avendo insieme assai di buon tempo e di piacere, non
seppero sì segretamente fare, che una notte, andando Lisabetta là dove Loren-
zo dormiva, che il maggior de’ fratelli, senza accorgersene ella, non se ne accor-
gesse. Il quale, per ciò che savio giovane era, quantunque molto nojoso13 gli fos-
se a ciò sapere, pur mosso da più onesto consiglio14, senza far motto o dir cosa
alcuna, varie cose fra sè rivolgendo intorno a questo fatto, infino alla mattina se-
guente trapassò15.
Poi, venuto il giorno, a’ suoi fratelli ciò che veduto aveva la passata notte
d’Elisabetta e di Lorenzo raccontò; e con loro insieme, dopo lungo consiglio,
diliberò di questa cosa16, acciò che né a loro né alla sirocchia17 alcuna infamia
ne seguisse, di passarsene tacitamente18, ed’infignersi19 del tutto d’averne alcu-
na cosa veduta o saputa infino a tanto che tempo venisse nel quale essi, senza
danno o sconcio20 di loro, questa vergogna, avanti che più andasse innanzi, si
potessero torre dal viso.
E in tal disposizion dimorando21, così cianciando22 e ridendo con Lorenzo come
usati23 erano, avvenne che, sembianti faccendo24 d’andare fuori della città a
diletto25 tutti e tre, seco menaron26 Lorenzo: e pervenuti in un luogo molto soli-
tario e rimoto27, veggendosi il destro28, Lorenzo, che di ciò niuna29 guardia30

prendeva, uccisono31 e sotterrarono in guisa che32 niuna persona se n’accorse.
E in Messina tornatisi dieder voce33 d’averlo per lor bisogne mandato in alcun
luogo: il che leggiermente34 creduto fu, per ciò che spesse volte eran di mandar-
lo datorno usati35. Non tornando Lorenzo, e Lisabetta molto spesso e sollicita-

Ritratto di Lorenzo 
in cui si esalta, oltre 
la bellezza esteriore,
l’abilità e l’intrapren-
denza nei commerci.

Nota la struttura 
complessa del 
periodo, tipica dello
stile del Boccaccio.

È un’anticipazione 
del successivo registro
fiabesco.

Il delitto è compiuto
con freddo cinismo.

Si può cogliere qui 
il registro realistico 
di questa prima parte.

Giovanni Boccaccio da Decameron

Lisabetta da Messina
La novella viene narrata da Filomena nella quarta giornata, dedicata all’amore. 
Lisabetta è una giovane bella e virtuosa, che vive a Messina insieme ai tre fratelli, mercanti assai
ricchi. Nasce in lei l’amore per un povero garzone e i fratelli, che non possono accettare la vergo-
gna della degradazione sociale, timorosi che lo scandalo danneggi i loro traffici, lo uccidono. Li-
sabetta dissotterra il corpo dell’amato e nasconde la testa in un vaso di basilico, piangendo lunga-
mente su di esso. Quando i fratelli le rapiscono il vaso, scoprendo il segreto della testa in esso sepol-
ta, l’infelice fanciulla, incapace di sopportare l’immenso dolore, muore.
La novella, una delle più celebri tra quelle d’argomento amoroso, è contrassegnata dal sapiente in-
treccio tra registro realistico e registro fiabesco.
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mente i fratei domandandone, sì come colei a cui la dimora lunga36 gravava37,
avvenne un giorno che, domandandone ella molto instantemente38, che l’uno
de’ fratelli disse: – Che vuol dir questo? che39 hai tu a far di40 Lorenzo, che tu
ne domandi così spesso? Se tu ne domanderai più41, noi ti faremo quella rispo-
sta che ti si conviene –. Per che la giovane dolente e trista, temendo e non sap-
piendo42 che, senza più domandarne si stava e assai volte la notte pietosamen-
te il chiamava43 e pregava che ne venisse; e alcuna volta con molte lagrime della
sua lunga dimora si doleva, e senza punto rallegrarsi, sempre aspettando si stava.
Avvenne una notte che, avendo costei molto pianto Lorenzo che non tornava, e
essendosi alla fine piangendo adormentata, Lorenzo l’apparve nel sonno, palli-
do e tutto rabbuffato44, e con panni tutti stracciati e fracidi45: e parvele che egli
dicesse: – O Lisabetta, tu non mi fai altro che chiamare, e della mia lunga dimo-
ra t’atristi46 e me con le tue lagrime fieramente accusi; e per ciò sappi che io non
posso più ritornarci, per ciò che l’ultimo dì che tu mi vedesti i tuoi fratelli m’uc-
cisono –. E disegnatole47 il luogo dove sotterato l’aveano, le disse che più nol
chiamasse né l’aspettasse, e disparve.
La giovane, destatasi e dando fede alla visione, amaramente pianse. Poi la mat-
tina levata, non avendo ardire di dire alcuna cosa a’ fratelli, propose48 di volere
andare al mostrato luogo e di vedere se ciò fosse vero che nel sonno l’era paru-
to49. E avuta la licenzia d’andare alquanto fuor della terra50 a diporto51, in com-
pagnia d’una che altra volta con loro era stata52 e tutti i suoi fatti sapeva, quan-
to più tosto poté là se n’andò, e tolte via foglie secche che nel luogo erano, dove
men dura le parve la terra quivi cavò53; né ebbe guari54 cavato, che ella trovò il
corpo del suo misero amante in niuna cosa ancora guasto né corrotto: per che
manifestamente conobbe, essere stata vera la sua visione. Di che più che altra
femina dolorosa, conoscendo che quivi non era da piagnere55, se avesse potuto
volentier tutto il corpo n’avrebbe portato per dargli più convenevole sepoltura;
ma veggendo che ciò esser non poteva, con un coltello il meglio che potè gli
spiccò56 dallo ’mbusto57 la testa, e quella in uno asciugatoio inviluppata, e la
terra sopra l’altro corpo58 gittata, messala in grembo alla fante59, senza essere
stata da alcun veduta, quindi60 si dipartì, e tornossene a casa sua. 
Quivi con questa testa nella sua camera, rinchiusasi, sopra essa lungamente e
amaramente pianse, tanto che tutta con le sue lagrime la lavò, mille basci61 dan-
dole in ogni parte. Poi prese un grande e un bel testo62, di questi ne’ quali si
pianta la persa63 o il basilico, e dentro la vi mise fasciata in un bel drappo; e poi
messavi sù la terra, sù vi piantò parecchi piedi64 di bellissimo bassilico salerneta-
no, e quegli da niuna altra acqua, che o rosata o di fior d’aranci o delle sue lagri-
me non innaffiava giammai. E per usanza avea preso di sedersi sempre a questo
testo vicina e quello con tutto il suo desidèro vagheggiare65, sì come quello che
il suo Lorenzo teneva nascoso: e poi che molto vagheggiato l’avea, sopr’esso
andatasene cominciava a piagnere, e per lungo spazio, tanto che tutto il basili-
co bagnava, piagnea. 

5

36. dimora lunga: assenza.
37. gravava: pesava.
38. instantemente: con insistenza.
39. che... che: ripetizione.
40. che hai tu a far di: che cosa hai a che
fare con.
41. più: ancora.
42. non sappiendo: non sapendo quanto
era successo.
43. il chiamava: lo chiamava.
44. rabbuffato: scarmigliato.
45. fracidi: fradici.

46. t’atristi: ti rattristi.
47. disegnatole: indicatole.
48. propose: decise.
49. paruto: apparso.
50. terra: città (Messina).
51. a diporto: a passeggio.
52. con loro era stata: aveva aiutato lei e
Lorenzo.
53. cavò: scavò.
54. guari: molto.
55. quivi non era da piagnere: non era il
luogo e il caso di piangere.

56. spiccò: tagliò.
57. dallo ’mbusto: dal busto.
58. l’altro corpo: il resto del corpo.
59. alla fante: alla fantesca.
60. quindi: da lì.
61. basci: baci.
62. testo: vaso di terracotta.
63. persa: maggiorana.
64. piedi: piantine.
65. vagheggiare: fare oggetto di cure amo-
rose.

La frase, densa 
di oscura minaccia,
induce la fanciulla 
al silenzio.

Da questo punto
prende il sopravvento
il registro visionario 
e fiabesco.

Inizia una lunga se-
quenza in cui Lisabet-
ta è la figura centrale.

Il vaso diviene 
l’oggetto d’amore, 
il feticcio su cui  Lisa-
betta trasferisce la sua
passione amorosa.

Prevale nel periodo
l’area semantica del
pianto.
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Il basilico, sì per lo lungo e continuo studio66, sì per la grassezza della terra pro-
cedente dalla testa corrotta67 che dentro v’era, divenne bellissimo e odorifero
molto; e servendo la giovane questa maniera68 del continuo69, più volte da’ suoi
vicin fu veduta. Li quali, meravigliandosi i fratelli della sua guasta70 bellezza e di
ciò che gli occhi le parevano della testa fuggiti71, il disser loro: – Noi ci siamo
accorti, che ella ogni dì tiene la cotal maniera72 –. Il che udendo i fratelli e accor-
gendosene, avendonela alcuna volta ripresa e non giovando, nascosamente da
lei fecero portar via questo testo; il quale, non ritrovandolo ella, con grandissi-
ma instanzia73 molte volte richiese; e non essendole renduto, non cessando il
pianto e le lagrime, infermò74, né altro che il testo suo nella infermità domanda-
va. I giovani si meravigliavan forte di questo addimandare75, e per ciò vollero
vedere che dentro vi fosse; e versata la terra, videro il drappo e in quello la testa,
non ancora sì consumata che essi alla cappellatura76 crespa non conoscessero lei
esser quella di Lorenzo. Di che essi si meravigliaron forte, e temettero non77

questa cosa si risapesse: e sotterrata quella, senza altro dire, cautamente di
Messina uscitisi e ordinato come di quindi si ritraessono78, se n’andarono a
Napoli.
La giovane non restando di piagnere, e pure il suo testo addimandando, pia-
gnendo si morì, e così il suo disavventurato amore ebbe termine. Ma poi a certo
tempo divenuta questa cosa manifesta a molti, fu alcun che compuose quella
canzone la quale ancor oggi si canta, cioé:

Qual esso fu79 lo malo80 Cristiano,
Che mi furò81 la grasta82 etcetera.

da Decameron, a cura di V. Branca, Einaudi, Torino

66. studio: cura.
67. corrotta: in disfacimento.
68. servendo... questa maniera: compor-
tandosi in questa maniera.
69. del continuo: continuamente.
70. guasta: sfiorita.
71. della testa fuggiti: incavati, quasi fosse-
ro fuggiti dalla testa.

72. tiene la cotal maniera: si comporta in
tal modo.
73. instanzia: insistenza.
74. infermò: si ammalò.
75. addimandare: domandare.
76. cappellatura: capigliatura.
77. temettero non: temettero che.
78. ordinato come di quindi si ritraesso-

no: date disposizioni sul modo in cui ritirar-
si dagli affari.
79. Qual esso fu: chi fu.
80. malo: malvagio.
81. furò: rubò.
82. grasta: vaso.

Le azioni dei fratelli,
rapide e lucide, sono 
in antitesi con l’animo
sofferente di Lisabetta.

Antitesi tra segretezza
e notorietà.

John White Alexander, Isabella e il vaso di basilico, 1877.
A questa novella del Boccaccio si ispirò il grande poeta John Keats per

una sua composizione. È molto probabile che l’autore di questo dipinto,
un americano seguace del Simbolismo, si sia rifatto più ai versi di Keats

che al testo del Boccaccio per questa rappresentazione sofferente 
e inquietante di Isabella.



GIOVANNI BOCCACCIO, DA DECAMERON, LISABETTA DA MESSINA 77

Versione in italiano moderno
Tre giovani fratelli di Messina, commercianti di mestiere, si erano ritrovati con un bel patrimonio
alla morte del padre, che veniva da San Geminiano, e avevano una sorella, Lisabetta, ragazza mol-
to bella e con la testa a posto, alla quale, chissà perché, i tre fratelli non avevano ancora trovato
marito.
I tre fratelli avevano in una loro bottega un giovanissimo commesso pisano di nome Lorenzo, di
bell’aspetto e modi accattivanti, che si occupava un po’ di tutto, dall’acquisto alla vendita.
A forza di averlo sotto gli occhi, Lisabetta stranamente se ne invaghì. Quando Lorenzo se ne ac-
corse, cominciò una dopo l’altra a lasciare le morose che aveva in giro e a concentrarsi sul pen-
siero di lei; siccome l’attrazione reciproca era ormai indomabile, non ci misero molto a prender

confidenza e diventare intimi.
I loro incontri appasionati divennero ben presto
una consuetudine divorante e sempre meno cir-
cospetta e, forse per una certa dose di incoscien-
za sopravvenuta, una notte accadde che il fratel-
lo maggiore di Lisabetta la vide, a sua insaputa,
mentre si dirigeva in punta di piedi verso la ca-
mera di Lorenzo. Quella rivelazione fu per lui un
boccone troppo amaro da ingoiare ma, chiama-
to a raccolta tutto il suo buon senso, pensò che
la cosa più ragionevole fosse starsene zitto e non
far niente subito. Trascorse così tutta la notte a
rimuginare su questo fatto increscioso e la matti-
na dopo raccontò ai fratelli quello che aveva
scoperto fra Lisabetta e Lorenzo. Dopo una lun-
ga discussione, decisero di passare la cosa sotto
silenzio e con lei di far finta di niente, finché non
si fosse presentata l’occasione giusta per tronca-
re di netto la storia senza coinvolgere in uno
scandalo né loro stessi né la sorella.
Continuarono così a ridere e a scherzare con Lo-
renzo come facevano di solito, finché un giorno,
con la scusa di voler andare a spassarsela un po’
fuori città, invitarono il ragazzo a seguirli. Duran-
te l’allegra trasferta, capitarono in un posto iso-
lato lontano da ogni passaggio e uccisero Loren-
zo, completamente inerme e lontano mille miglia
dal benché minimo sospetto, e lì lo seppellirono,
senza che nessuno si accorgesse di nulla. Quan-
do ritornarono a Messina, sparsero la voce che
lo avevano mandato a sbrigare alcune commis-
sioni. Dapprima la sua assenza non destò alcun
sospetto, dato che capitava spesso che i tre fra-
telli lo mandassero di qua e di là come loro uo-
mo di fiducia, ma Lorenzo non tornava più e Li-
sabetta, che sentiva crescere una strana nostal-
gia, cominciò a preoccuparsi e a fare un sacco di
domande ai fratelli, finché uno di loro, esaspera-
to dall’insistenza della sorella disse:
– Ma si può sapere perché continui a chiedere di
Lorenzo? Ti importa così tanto di lui? Se non la
finisci con questo interrogatorio, ti rispondiamo
noi per le rime.
Nacque un brutto presentimento nella ragazza,
che smise di fare domande e cominciò a vivere
in silenzio il suo dolore e la sua tristezza, anche
se spesso di notte chiamava Lorenzo ad alta vo-
ce, fra i singhiozzi, lo pregava di ritornare da lei
e, lungi dal rassegnarsi, non abbandonava la
speranza di vederselo comparire davanti.

© ISTITUTO ITALIANO EDIZIONI ATLAS
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Una notte che Lisabetta a furia di piangere era scivolata nel sonno quasi senza accorgersene, vide
in sogno Lorenzo che, pallido e stravolto e con i vestiti strappati e fradici, le diceva:
“Oh, Lisabetta, tu non fai altro che chiamarmi e soffrire per la mia lunga assenza, ma io non me-
rito le tue parole di biasimo. Io non posso più tornare da te, perché i tuoi fratelli mi hanno ucci-
so quello stesso giorno che mi hai visto per l’ultima volta.”
Poi le disegnò la mappa di dove l’avevano sotterrato e le chiese di non chiamarlo e di non aspet-
tarlo più e scomparve.
Lisabetta si svegliò di soprassalto e, prestando ciecamente fede alla visione, si mise a piangere di-
sperata.
Il giorno dopo le mancò il coraggio di affrontare i suoi fratelli, ma decise di andare comunque nel
luogo indicato da Lorenzo per verificare se le silenti parole del sogno corrispondevano alla realtà;
chiese il permesso di fare una passeggiata nei dintorni di Messina con una sua vecchia tata che era
al corrente di tutto. Le due donne si precipitarono sul posto, Lisabetta tolse via le foglie morte e,
dove il terreno le sembrava meno duro, cominciò a scavare.
Non dovette però rimuovere molta terra per scoprire il cadavere ancora perfettamente conservato
del suo infelice amante e capire che quel sogno era stata una vera e propria rivelazione. Nono-
stante il cuore straziato dalla pena, si rese conto che non era quello il momento di piangere, ah,
se avesse potuto si sarebbe portata via il corpo intero per seppellirlo come meritava, ma era im-
possibile; con un coltello gli tagliò via la testa come meglio poté, la avvolse in un asciugamano, la
mise in grembo alla vecchia domestica, ricoprì con la terra il resto del corpo e, senza essere vista
da nessuno, ritornò a casa.
Una volta rinchiusasi in camera sua, cominciò a piangere sconsolatamente, lasciando che le lacri-
me scorressero sopra a lavare la testa, riempiendola di baci in ogni parte. Poi prese una bella ter-
racotta, uno di quei vasi in cui crescono la maggiorana o il basilico, vi collocò la testa avvolta in
un drappo di seta, la ricoprì di terra e vi piantò parecchi germogli di bellissimo basilico salernita-
no. Da quel giorno cominciò a innaffiarlo solo con acqua di rose o fiori di arancio oppure con le
sue lacrime, e prese l’abitudine di sedersi sempre vicino a questo vaso, custode segreto del suo
Lorenzo, per guardarlo con occhi persi nei chiaroscuri del rimpianto, finché non si sporgeva di
nuovo sopra le piantine di basilico per bagnarle con un nuovo pianto.
Vuoi per l’assiduità delle cure di Lisabetta, vuoi perché la testa putrefatta aveva concimato la terra
in modo straordinario, quel basilico diventò magnifico e profumatissimo. I vicini di casa, intanto,
avevano notato le strane abitudini della ragazza e un giorno dissero ai fratelli che non riuscivano
a spiegarsi dove fosse andata a finire tutta la sua bellezza, gli occhi sembravano scomparsi da tan-
to si erano infossati:
“Guardate, noi ci siamo accorti che Lisabetta ogni giorno fa così e cosà.”
I fratelli si misero allora a sorvegliarla, e siccome tutte le prediche si rivelavano inutili, decisero di
sottrarle la terracotta. Quando Lisabetta scoprì che il suo basilico era scomparso, cominciò a cer-
carlo, ma poiché era introvabile chiese con insistenza ai suoi fratelli di restituirglielo. Fu come chie-
dere a un muro, e a furia di piangere e disperarsi, si ammalò, ma nemmeno durante l’infermità
smetteva di chiedere la restituzione del suo vaso.
I fratelli non capivano perché questo vaso fosse così importante per la ragazza e vollero vedere
che cosa c’era dentro: quando rovesciarono fuori la terra, videro il pezzo di seta e la testa che vi
era avvolta e, poiché non era ancora del tutto decomposta, non fecero fatica a riconoscere i ric-
cioli di Lorenzo. I tre ci rimasero a dir poco di sasso e per la paura che la faccenda diventasse di
pubblico dominio, sotterrarono la testa e, senza alcuna giustificazione, troncarono ogni affare e si
trasferirono a Napoli.
Lisabetta, invece, senza smettere di piangere e di chiedere del suo vaso, morì con le lacrime negli
occhi. Ma dopo, quando la cosa si riseppe, qualcuno compose quella canzone che si canta anco-
ra oggi e che dice:

Ah, chi fu mai il malefico cristiano
che mi rubò quel vaso
del basilico amato siciliano

da A. Busi, Il Decamerone di Giovanni Boccaccio, BUR, Milano

I giovani del Decameron lasciano Firenze.
Miniatura del XV secolo.
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Temi e motivi
Il tema centrale della novella è l’amore, visto come sentimento totalizzan-
te, che domina insieme l’animo e i sensi; il legame che unisce i due protago-
nisti è irregolare e segreto, ma l’amore, con la sua forza, riscatta i due giova-
ni e li innalza in una sorta di aristocrazia dello spirito.
È l’amore che trasforma Lisabetta, una ragazza comune, vittima della logica af-
faristica e della grettezza dei famigliari, in un’eroina capace di trascendere i li-
miti angusti dell’anonimato e di diventare, pur con i suoi silenzi dolorosi e
rassegnati, una figura leggendaria. La novella si conclude, infatti, con il ritor-
nello di una canzone popolare, che eterna il suo ricordo e lo circonda di un
mitico alone.
Il controtema è l’etica mercantilistica, qui prospettata dal Boccaccio in
una luce negativa. Lo scrittore rinuncia in questa novella all’esaltazione del-
l’intraprendenza, dell’acume affaristico, idea centrale di tante sue pagine, per
sottolineare i risvolti più gretti e infamanti del mondo mercantile. Alla difesa
dei propri commerci, i fratelli di Lisabetta sacrificano ogni altro valore, perché
non possono accettare che lo scandalo amoroso intralci il loro successo eco-
nomico. Ma il sistema si ritorce contro se stesso e i fratelli saranno costretti a
lasciare Messina e tutto ciò a cui tengono di più.

Tutta la novella è imperniata sulla contrapposizione tra le due possenti forze,
l’amore e la ragione mercantile, in lotta tra di loro. L’acceso scontro delle due
diverse logiche porta irreparabilmente alla sconfitta finale di tutti i contenden-
ti: i fratelli abbandonano Messina e i loro floridi commerci, mentre l’infelice
Lisabetta, per il dolore, si lascia morire. 

Sono presenti, inoltre, al-
tre contrapposizioni tema-
tiche; ad esempio, il triste
caso di Lisabetta rinvia al
dualismo amore/morte,
mentre il sentimento che
unisce i due giovani è un
amore spirituale e insieme
sensuale. E ancora, le linee
dinamiche della narrazio-
ne contrastano con la fissa
rigidità della figura di Li-
sabetta; infine ricorre l’an-
titesi notte/giorno: la fan-
ciulla è l’eroina delle ore
notturne, mentre i fratelli
agiscono per lo più di
giorno.
Il messaggio della triste
storia è l’incitamento a una
maggior apertura nei con-
fronti dell’amore sponta-
neo; è la condanna della
troppo repressiva morale
borghese. Boccaccio non
intende sovvertire l’ordine
esistente, ma vuol additare
la necessità di uscire dalla
chiusura medievale per
costruire una società più
progredita, più aperta e li-
bera, in cui le persone di
differente ceto possano
amarsi liberamente.

9

L’amore

Le antitesi
tematiche

ANALISI
DEL TESTO
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Tecniche narrative
Nell’ambito delle due sequenze principali si ripetono minisequenze che pre-
sentano lo stesso nucleo concettuale. Osserviamo la prima sequenza: si suc-
cedono nell’ordine una proibizione, costituita dall’opposizione dei fratelli al-
l’amore di Lisabetta per Lorenzo; una trasgressione, costituita dall’amore che
divampa tra i due giovani di diverso ceto sociale; un castigo, ossia l’uccisio-
ne di Lorenzo. Nella sequenza successiva si susseguono parallelamente una
proibizione, ossia il divieto di indagare sulla scomparsa di Lorenzo; una tra-
sgressione, ossia la ricerca e il ritrovamento del corpo di Lorenzo da parte di
Lisabetta; quindi il castigo, cioè il rapimento del fatidico vaso.

Risalta nel racconto la delicata figura di Lisabetta, la fanciulla dai lunghi silen-
zi, la cui immagine suggestiva e poetica incarna la femminilità apparentemen-
te fragile e indifesa, di fatto determinata nelle sue scelte fino al sacrificio di
sé. 
Giovane assai bella e costumata: dall’aggettivazione traspare il ritratto della
protagonista, che corrisponde all’ideale cortese di bellezza femminile, secon-
do cui la grazia esteriore è immagine di un animo nobile e sensibile.
Quasi del tutto assente è il dialogo. Lisabetta, dopo l’assillante interrogare su
Lorenzo, si chiude in un mutismo doloroso e allucinato, che via via acquista
le sembianze della follia. La sua dimensione espressiva è lo sguardo. È attra-
verso la vista che si accende in lei il sentimento amoroso; è lo sguardo il vei-
colo dell’amore. Nel finale lo sguardo comunica il suo strazio e il suo consu-
marsi interiore. Gli occhi, che sembrano “fuggiti” dalla testa tanto sono infos-
sati nelle orbite, rendono con plastica evidenza la sensazione del dolore che
tormenta la sventurata fanciulla.

Sconfitta dagli eventi, vittima di meschini interessi commerciali, Lisabetta ro-
vescia la sua condizione di vinta e appare nel finale l’unica vincitrice: ha con-
tribuito alla disgregazione della famiglia, ha costretto i fratelli ad abbandona-
re i redditizi traffici messinesi, due punti saldi che erano lo scopo della loro
gretta vita. Inoltre, è risultato vano ogni loro sforzo di tener segreto lo scon-
veniente amore tra la sorella e il servo. Infatti, una canzone popolare divul-
ga ovunque l’infelice caso e gli conferisce tratti duraturi nel tempo. 

La novella si apre con
una sequenza realistica,
in cui è descritta l’attività
mercantile dei fratelli di
Lisabetta; poi, dopo il so-
gno rivelatore, il realismo
lascia il posto a immagini
visionarie e fiabesche,
che dominano tutta la se-
conda parte. In quest’ot-
tica la testa sepolta nel
vaso, sopra cui cresce il
bellissimo e odoroso ba-
silico, perde ogni conno-
tazione macabra e acqui-
sta un alone favoloso,
ricco di sfumature simbo-
liche. Nell’immaginario
di Lisabetta, infatti, la ri-
cerca del vaso rapito rap-
presenta il desiderio di ri-
trovare l’amore, che le
era stato così grettamente
negato.

La struttura
parallela

Il ritratto di
Lisabetta

Vinta e 
vincitrice

Doppio
registro:

tra realismo
e fiaba

ANALISI
DEL TESTO

Pagina di un codice
trecentesco 

del Decameron.
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12. Ricorrono nella novella alcune antitesi: individuale nel testo ed evidenziale.

13. La struttura periodale del Boccaccio si avvale preferibilmente di coordinazione o di subor-
dinazione? Di periodi semplici o complessi?

14. Confronta il testo di Boccaccio con la versione in italiano moderno di Aldo Busi. Puoi con-
statare che quest’ultima rispetta il contenuto e lo spirito della novella, limitandosi a inter-
venire sul lessico e sulla sintassi. Infatti, le parole antiquate sono sostituite con parole mo-
derne e il periodo viene semplificato: alla subordinazione complessa è preferita la più li-
neare coordinazione. Individua alcuni di questi cambiamenti nel testo di Busi.

15. Avrai sicuramente letto qualche racconto o romanzo – o visto qualche film – in cui è rac-
contato un amore ostacolato per ragioni sociali. Riassumilo ed esprimi il tuo giudizio sul
problema.

APERTURE

11

ASPETTO
ESTERIORE COMPORTAMENTO SENTIMENTI CETO SOCIALE

Lisabetta

Lorenzo

fratelli
E

S
E

R
C

IZ
I

1. Lisabetta vive con i fratelli a Messina, ma la sua famiglia proviene da un’altra città. Quale?

2. Perché Lisabetta viene ostacolata nel suo amore dai fratelli?
Qual è l’ostacolo che le impedisce di amare Lorenzo?

3. Narra brevemente l’episodio in cui viene scoperto l’amore segreto di Lisabetta e il modo in
cui i fratelli eliminano Lorenzo.

4. Come riesce Lisabetta a scoprire il luogo in cui è sotterrato il corpo di Lorenzo?

5. Narra brevemente l’episodio in cui Lisabetta, dopo aver ritrovato il cadavere di Lorenzo, ne
porta a casa la testa.

6. Dove nasconde Lisabetta la testa del suo amato?

7. Qual è la causa della morte di Lisabetta? Quale sorte attende i cinici fratelli?

8. Individua nella novella le fasi dell’esordio, delle peripezie – evidenziando il momento dello
spannung –, dello scioglimento finale e della eventuale coda.

9. Dividi la novella in macrosequenze e in sequenze. Stabilisci la loro tipologia (narrative, de-
scrittive, dialogate, riflessive), quindi attribuisci a ciascuna un’adeguata denominazione.

10. Quali sono i temi centrali della novella? 
Quale messaggio traspare dal triste caso di Lisabetta?

11. Raccogli nella tabella seguente i tratti caratteristici dei personaggi.

ANALISI DEL TESTO

COMPRENSIONE DEL TESTO

© ISTITUTO ITALIANO EDIZIONI ATLAS


